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La seduta comincia alle 15,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito dell'audizione del presidente del­
l'Alumix, ingegner Corrado Innocenti. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno 
reca il seguito del l 'audizione dell ' ingegner 
Corrado Innocenti , presidente dell 'Alumix. 

Vorrei espr imere un par t icolare r ingra­
z iamento al l ' ingegner Innocenti per avere 
accolto, nel corso della seduta dell '8 no­
vembre scorso, il nostro invito a sospen­
dere l 'audizione ed a r inviar la per con­
sentirci di essere presenti al funerale del 
presidente dell 'Alitalia, do t tor Verri . 

Nel d ichiarare aper to il d iba t t i to sulla 
relazione, i l lus t ra ta nella seduta dell '8 no­
vembre 1989, in tendo informare l 'inge­
gner Innocenti che la nos t ra indagine sul­
l ' internazionalizzazione delle par tecipa­
zioni s tatal i in r appor to all 'evoluzione dei 
mercat i mondial i è o rmai g iunta al « giro 
di boa »; essa ci ha consent i to di acqui­
sire una conoscenza anche delle rea l tà 
esistenti negli al tr i paesi . 

Ricordo, infine, che ques t ' indagine co­
noscitiva è coordinata dal l 'onorevole Ca­
logero Pumil ia . 

SALVATORE CHERCHI. Vorrei affrontare 
r ap idamente , con il presidente dell'Alu­
mix, due quest ioni , p reme t t endo anz i tu t to 
che intendo considerare e n t r a m b e nell 'ot­
tica del l ' internazional izzazione: in un 
caso, di t ipo passivo, riferita al s is tema 
i tal iano, nel l 'a l t ro caso, con r i fer imento 
alle quest ioni inerenti alle rea l tà di t ipo 
at t ivo. 

Per q u a n t o r iguarda le quest ioni rela­
tive a l l ' in ternazional izzazione passiva -
basa te sul fatto che quel lo i ta l iano po­
t rebbe d iventare un merca to to ta lmente 
nelle m a n i di alcuni p rodu t to r i s t ranier i 
- mi pa re che si r enda necessaria una 
considerazione par t ico lare . Credo che 
l ' industr ia de l l ' a l luminio sia s ta ta , sia 
pu re fat icosamente e con tant i alti e 
bassi (sui qual i a b b i a m o avu to modo di 
intervenire più volte nel passa to , ed an­
che nel corso della recente audiz ione del 
professor Valiani), avvia ta verso il risa­
namen to , conseguendo, anche nel set tore 
p r imar io , u n a posizione se non di asso­
luta solidità, c o m u n q u e tale da consen­
tirci di gua rda re ragionevolmente al fu­
turo , non dico con totale o t t imismo, m a 
con qua lche ragione fondata sulla soli­
d i tà del set tore . 

Mi pare che, adesso, tu t to ques to ri­
schi di essere compromesso da u n a sor ta 
di poli t ica « schizofrenica » del Governo, 
per esempio nel set tore tariffario. Questa 
poli t ica r iguarda , ol t re che il set tore del­
l 'a l luminio, anche quelli della chimica , 
della s iderurgia e della ca r t a . Sot tol ineo 
che, per q u a n t o concerne il set tore car ta­
rio, ci si t roverà di fronte a problemi 
d r a m m a t i c i . Il nos t ro paese ha , da un 
lato, ope ra to uno sforzo notevole, anche 
dal p u n t o di vis ta f inanziario, per risa­
nare quest i set tor i e, da l l ' a l t ro , a ssun to 
provvediment i che s e m b r a n o del tu t to in­
giustificati sul p iano della logica indu­
str ia le e che r i schiano di porre « fuori 
merca to » o, c o m u n q u e , in una s i tuazione 
di grave difficoltà quest i se t tor i . 

Poiché l 'economia i ta l iana cont inuerà 
ad ut i l izzare a l luminio , r a m e , zinco, ma­
gnesio, metal l i non ferrosi,, ferro ed ac­
ciaio, non mi pa re che q u a n t o s ta acca-



530 COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LA RICONVERSIONE INDUSTRIALE 

derido rappresent i un esempio di lungimi­
ranza . Credo che anche la nos t ra Com­
missione - pu r non avendo una compe­
tenza di re t ta in ma te r i a e pur non rien­
t rando tali temat iche nell 'oggetto dell ' in­
dagine conoscitiva in corso di svolgi­
mento - debba intervenire: a l t r iment i , fi­
n i ranno con l 'essere accentuat i fenomeni 
di occupazione del merca to e di interna­
zionalizzazione passiva della nos t ra eco­
nomia . 

La seconda quest ione r iguarda , invece, 
gli al t r i aspet t i ogget to di ques ta inda­
gine. 

Nella relazione dell ' ingegner Innocent i 
emerge una proiezione del l 'azienda verso 
la realizzazione, da un lato, di joint ven-
tures, in modo par t icolare , e di accordi a 
lungo te rmine per l ' approvvig ionamento 
del meta l lo p r imar io e, da l l ' a l t ro , di ini­
ziative per organizzare , su scala europea , 
la rete commercia le . A tale r iguardo, ho 
da porre sol tanto due d o m a n d e . 

Vorrei innanz i tu t to sapere se il g ruppo 
EFIM stia negoziando o abb ia in a n i m o 
di perseguire accordi internazional i anche 
nel c ampo delle seconde lavorazioni - per 
esempio nel compar to dei grandi estrusi 
industr ial i , della laminazione e così via -
con partner qualificati sul p iano globale, e 
qual i s iano le azioni nel set tore della ri­
cerca. Es t r emamen te impor t an te è a t te­
nuare la nos t ra d ipendenza tecnologica 
che si manifesta, anche in ques to set tore , 
sui segmenti più qualificati . 

Ai dirigenti dell 'Alumix chiedo anche 
se, con r iguardo alla sfida posta dal mer­
cato unificato, non si r i tenga, se non di 
a t tua re integrazioni vere e propr ie in Ita­
lia sul p iano societario, q u a n t o meno di 
ar r ivare a forme di col laborazione sempre 
più s t re t ta a l l ' in terno del l ' indust r ia pub­
blica che opera nel compar to dei metal l i 
non ferrosi (per essere più chiar i , t ra Alu-
mix e Nuova Samim) . E se non si ri­
tenga, sul l 'esempio di q u a n t o accade pe r 
a l t re grandi compagnie internazional i , di 
a t tua re forme di col laborazione relat iva­
mente al l ' insieme dei meta l l i non ferrosi 
e dei cosiddett i nuovi mater ia l i , q u a n t o 
meno quelli che h a n n o uno s t re t to colle­
gamen to con la meta l lurgia dei non fer­
rosi. 

CALOGERO PUMILIA. Credo che la 
p r i m a considerazione debba r iguardare il 
r i s anamen to economico, la r i s t ru t tura­
zione ed il conso l idamento della presenza 
del set tore sul merca to i ta l iano come 
obiett ivi raggiunt i di es t remo interesse. 
Fra qualche se t t imana esamineremo il 
p iano p lur iennale dell 'EFIM e po t r emo 
espr imere un giudizio compiu to , m a 
credo di poter dire fin da ora che i risul­
tat i raggiunt i già cost i tuiscono un suc­
cesso impor t an te , che lo è di più se si 
t iene conto delle vicissitudini abbas t anza 
t ravagl ia te del c o m p a r t o del l ' a l luminio e 
delle difficoltà più complessive nelle qual i 
si d iba t t e l 'EFIM. 

Un 'a l t ra considerazione concerne il 
fatto che l 'aver proceduto su ques ta 
s t r ada raggiungendo r isul ta t i uti l i con­
ferma l ' intuizione che l 'ente, le società, il 
Governo ed il Pa r l amento h a n n o avu to in 
passa to , q u a n d o h a n n o r i t enu to che la 
s t ra tegici tà di ques to c o m p a r t o dovesse 
compor ta re uno sforzo finanziario consi­
derevole, pe r il m a n t e n i m e n t o della pro­
duzione nazionale d 'a l luminio , offrendo 
quindi sostegno al l 'azione degli ammin i ­
s t ra tor i volta al r i s anamen to . 

Dico ques to perché q u a n d o si pa r la 
d ' in ternazional izzazione (è un t ema che 
r icorre in qualsiasi audizione, l ' abb iamo 
de t to anche nella precedente , a proposi to 
di un a l t ro c o m p a r t o delle par tec ipazioni 
statal i) non è immaginab i l e che vi possa 
essere una prospet t iva a t t iva , di accordi , 
di joint ventures, di acquisizioni al l 'estero 
senza la p remessa fondamenta le di una 
real tà economicamente val ida e sana , che 
si present i come un partner credibi le nelle 
t ra t t a t ive . 

N a t u r a l m e n t e esistono ancora pro­
b lemi sui qual i d o b b i a m o a p p u n t a r e la 
nos t ra a t tenz ione . La considerazione fatta 
nel la relazione in t rodut t iva sull'insuffi­
cienza della produzione di a l luminio pri­
mar io in ragione delle necessi tà dei fabbi­
sogni delle az iende dell 'Alumix r ispecchia 
un p rob lema che esiste, e che sarà mol to 
difficile r isolvere del tu t to , m a che cre­
do imponga lo sforzo di r i du r r e quan­
to meno ques ta forte d ipendenza , t r a 



SEDUTA Dì MARTEDÌ 14 NOVEMBRE 1989 

l 'al tro penal izzante r ispet to al la rea l tà de­
gli al t r i p rodut tor i internazional i , che 
sono produt tor i in tegrat i . 

Nella relazione già vi sono a lcune in­
dicazioni per ten tare di raggiungere que­
sto r isul ta to , ossia per r idur re la dipen­
denza nell 'acquisizione di a l luminio pri­
mar io . Vorrei che nella sua replica il pre­
sidente dell 'Alumix fosse ancora p iù espli­
cito sul l ' a rgomento , pe r capi re se s i amo 
ancora nella fase di una dichiarazione 
d ' intent i , di buoni proposi t i , oppure se vi 
sia qualcosa di più concreto^su cui espr i ­
mere le nostre valutazioni . 

Ritengo impor tan te pun ta re al l 'espan­
sione sui merca t i s t ranier i , m a credo che 
la quest ione del l ' in ternazional izzazione 
consista non t an to nel creare s t ru t tu re 
commercia l i - anche se questo è impor­
tan te - q u a n t o nel l 'a l largare la d imen­
sione della produzione nazionale e, nello 
stesso tempo, cercare di cost i tuire una 
dimensione sovranazionale che consenta 
di fare quello che al t r i p rodut to r i fanno 
nel nostro paese. 

Con r iguardo a molt i set tori , ci tro­
viamo nella condizione (che ci penal izza 
sia oggi, sia - e ancor più - in vista della 
scadenza del 1992) di aver consent i to -
m a non po tevamo fare d iversamente - a 
produt tor i s t ranier i di pene t ra re nel mer­
cato nazionale, senza aver avuto la capa­
cità a nos t ra volta di pene t ra re , per al­
cuni compar t i , sui merca t i s t ranier i . 

L'espansione al l 'estero costi tuisce per­
tan to un obiet t ivo che vorrei fosse soste­
nu to da indicazioni precise. 

Per r iassumere , è necessario procedere 
a creare s t ru t tu re commercia l i , ad ap­
provvigionarci di meta l lo p r imar io , ma 
anche a par tec ipare ad accordi e joint 
ventures pe r la produzione di a l lumin io 
non p r imar io nei paesi s t ranier i . 

Sono poi convinto del fatto che occor­
rerà considerare i riflessi che le scelte sui 
costi dell 'energia possono avere sulla pro­
duzione del l 'a l luminio. 

Vorrei che l ' ingegner Innocenti — che 
na tu ra lmen te dispone di dat i p iù precisi 
dei miei - ci r icordi cosa è avvenuto in 
passato , poiché nel nos t ro paese il d ibat­
t i to su questo a rgomento è, se non sba­
glio, r icorrente . Mi sembra cioè che a l t re 

volte non si sia r iuscit i a differenziare il 
costo del l 'energia occorrente pe r la pro­
duzione di a l lumin io , t an t ' è vero che 
r icordo come, ann i fa, ques to sia s ta to 
u n o degli a rgoment i por ta t i a sostegno 
del la tesi di coloro che in tendevano ri-

, du r r e la produzione di a l luminio , a Porto-
vesme ed in a l t re zone d ' I ta l ia . Ma che 
ciò non sia s ta to fatto in passa to non 
significa che non si debba fare oggi, 
q u a n d o i merca t i sono più aper t i , la sfida 
più intensa e più impel lente la necessità 
di non fare aff idamento su merca t i pro­
te t t i . 

Ri tengo perciò che ques ta Commis­
sione - n a t u r a l m e n t e nei l imiti del la sua 
competenza - debba comunica re che 
q u a n t o meno c'è un p rob lema aper to , e 
che essa vorrebbe sapere dai minis t r i del­
l ' indust r ia e delle par tec ipazioni s ta ta l i 
qual i ragioni even tua lmen te mil i t ino a fa­
vore di una tesi che neghi la possibi l i tà 
di differenziare il costo del l 'energia . 

Certo, mi rendo conto che si t r a t t a di 
un p rob lema mol to r i levante , da affron­
tarsi con r igua rdo non solo al se t tore 
del la produzione di a l luminio , m a anche 
a quell i delle produzioni ad a l to fabbiso­
gno energetico; occorre però por re il p ro­
b l ema e vedere come sia possibile affron­
tar lo e r isolverlo. 

PRESIDENTE. Desidero fare anch ' io 
a lcune osservazioni , ingegner Innocent i , 
c irca l 'a t t ivi tà della sua società nel pro-

m cesso di in ternazional izzazione. 
I colleghi h a n n o p r i m a esposto - ed io 

voglio sot tol ineare - le nostre preoccupa­
zioni circa i processi passivi di in terna­
zionalizzazione, cioè quelli che assegnano 
alle nostre aziende un ruolo suba l t e rno 
r i spet to ai grandi gruppi al leat i , che sono 
sop ra t tu t to in ternazional i . Noi vogl iamo 
invece che quest i processi s iano at t ivi e 
che in essi le nost re aziende svolgano un 
ruolo d inamico e da pro tagonis te , con ri­
g u a r d o al control lo della r icerca e del lo 
svi luppo, del know how e del merca to . 

Ri tengo che la g rande scommessa dei 
pross imi anni si giocherà sul merca to glo­
bale e t ra quei paesi che abb i ano s apu to 
s t ipu lare a l leanze, accordi e joint ventures. 
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Perciò la moda di in ternazional izzars i , 
che sta emergendo dal nos t ro c o m p a r t o 
industr iale , può presentare l imit i e er ror i , 
che appun to con ques ta indagine inten­
d i amo cercare di correggere, onde consen­
tire di giocare quel la sfida di cui p r i m a 
par lavo in m o d o nuovo r ispet to al • pas­
sato, a b b a n d o n a n d o così una concezione 
fortemente suba l te rna o protezionist ica o 
provincialist ica, con r i fer imento al la 
« cu l tura degli accordi ». 

Desidero sot tol ineate (senza per ques to 
voler incensare la Commissione) che pro­
pr io negli u l t imi anni a b b i a m o solleci tato 
al mass imo una diversa cu l tu ra in propo­
sito, perché essa - sia nei vertici delle 
par tecipazioni s tatal i sia nel loro manage­
ment - p resentava limiti oggettivi e sog­
gettivi; perciò lo sforzo fatto da ques ta 
Commissione è s ta to propr io quel lo di in­
dur re l ' abbandono di una sub-cul tura ed 
il recepimento di una cu l tu ra che è poi 
quella vincente sul merca to globale. 

Cer tamente quest i processi non pos­
sono arres tars i e devono essere sostenut i ; 
occorre il coinvolgimento delle holding, 
dei gruppi di appar t enenza , poiché è 
mol to impor tan te avere un suppor to pe r 
ques to t ipo di accordi , a l leanze e joint 
ventures. Non è det to , poi , che i nostr i 
accordi debbano essere solo par i t a r i : con­
dizioni oggettive e soggettive devono por­
tarci a s t ipulare accordi anche al 51 pe r 
cento, aventi cioè un impegno diverso, 
oppure - ove ciò non sia possibile - a 
giungere a forme di uguale partnership. 

Dobbiamo senz 'a l t ro r icordare che in 
questi u l t imi ann i il vertice dell 'Alumix 
ha svi luppato un ' impor t an t e azione sia di 
recupero di efficienza sia di r i s anamen to 
(che h a n n o cost i tui to anzi le due catego­
rie industr ial i che la società stessa h a 
sempre messo fortemente in evidenza) an­
che tenendo conto del fatto che il se t tore 
in quest ione, insieme con quel lo della si­
derurgia , ha sub i to elevat issimi tagli oc­
cupazional i . Proprio quest i due compar t i , 
infatti , sono stat i ogget to di leggi sul p re ­
pens ionamento : a b b i a m o oggi r agg iun to 
la cifra r i levante di se t temi la u n i t à , m a 

d o b b i a m o anche cons iderare lo svi luppo 
dei se t tore di cui ci occup iamo. 

A nos t ro avviso, esso presenta a lcuni 
l imit i , così com'è organizza to . Par lavo 
p r i m a de l l ' impor tanza del suppor to del-
Yholding, del l 'ente di appar tenenza , pro­
pr io pe rché noi g iud ich iamo impor t an t e 
procedere p e r il futuro ad una r iorganiz­
zazione, a l lo scopo di definire una poli­
tica di r iord ino a l l ' in te rno delle par teci ­
pazioni s ta ta l i , ed anche una precisa poli­
tica indus t r ia le . Ved iamo tale r iord ino in 
u n a chiave di l e t tu ra nuova ed originale. 
Non è possibile, infatti , tenere separa t i 
diversi set tori nei diversi ent i di gest ione. 

Per tan to , la propos ta del g ruppo socia­
lista - a n o m e di cui pa r lo - si basa su 
un riaccorpamento dei set tori dei mine­
rali ferrosi e non ferrosi (quello del mine­
rale ferroso r igua rda la s iderurgia , vale a 
dire ULVA) con i set tori dell 'EFIM - da 
quel lo che lavora il vetro a quel lo dell 'al­
luminio - per r ipor ta re a l l ' in terno di tale 
o rgan i smo tu t t o il c o m p a r t o minera r io 
presente ne l l ' ambi to del l 'ENI. Un riaccor­
p a m e n t o così fatto, « a massa cr i t ica », 
presenta diversificazioni, e può essere di­
versamente compet i t ivo a livello in terna­
zionale. 

Consider iamo, pe r t an to , r i levante il la­
voro svolto dai vertici dell 'Alumix e r i te­
n i a m o ce r t amen te oppor tuno fare in 
m o d o che ques ta società non viva di' con­
t inue delegi t t imazioni , che possono venire 
dal l ' es terno, nei confronti del g ruppo 
EFIM. Ci p reoccup iamo che tale delegitt i­
mazione port i al lo sco ramen to e a d una 
s i tuazione incer ta , che non è funzionale 
per l 'ente s tesso. R i ten iamo, qu ind i , che 
l 'EFIM sia un ente i m p o r t a n t e nella s tra­
tegia delle par tec ipazioni s ta ta l i ; non vi 
possono essere destabi l izzazioni , forme di 
ingovernabi l i tà esogene che si r ipercuo­
t ano a l l ' in te rno del l 'EFIM. 

CALOGERO PUMILIA. Anche perché al­
l ' in terno ve ne sono già tan te che, ag­
g iun te a quel le provenient i da l l ' es te rno , 
po t rebbero c reare una miscela esplosiva ! 

PRESIDENTE. Al di là della b a t t u t a 
dell 'onorevole Pumil ia , c redo che il nos t ro 
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sforzo sia quel lo di da re un ' iden t i t à di 
polit ica industr ia le al l 'ente , e di formu­
lare proposte mi ra t e in g rado di raffor­
zarlo. 

Oltre alla considerazione sul l ' impor­
tanza dell 'Alumix e dell 'EFIM, r i tengo op­
por tuno sot tol ineare che, al di là del p r ò 1 

cesso di internazional izzazione, vi è il 
r appor to t ra il pubbl ico ed il pr iva to . 

Penso che sia necessario svi luppare 
maggiormente tale r appor to . Mi r isul ta 
che vi s i ano iniziative dell 'Alumix in tal 
senso, che non possono essere lasciate in 
sospeso, m a che devono essere por ta te a 
compimen to in m o d o da rafforzare, in 
misura maggiore, la società a t t raverso 
nuovi appor t i . 

Vorrei concludere il mìo intervento 
con un quesi to su una ma te r i a che desta 
la mia curiosi tà . In Puglia a b b i a m o - in 
molte locali tà in provincia sia di Foggia 
sia di Lecce - g iaciment i di bauxi te , che, 
una volta es t ra t ta , viene t r a spor ta ta a Ve­
nezia per un cer to t ipo di lavorazione, e 
poi a Bolzano. Noi vo r r emmo che le so­
cietà delle par tecipazioni s ta ta l i , dopo 
anni di assenza, r i tornassero ad operare 
nel Mezzogiorno d 'I tal ia . 

SALVATORE CHERCHI. Vorrei ricordare 
che anche in Sardegna vi sono giaciment i 
di bauxi te ! 

PRESIDENTE. In questi u l t imi anni la 
pecul iar i tà industr ia le del Mezzogiorno è 
cambia ta ; d i sponiamo di s t ru t tu re per il 
settore della lavorazione del vetro ed il 
Sud d 'I tal ia è o rmai d iventa to il bar icen­
t ro della s iderurgia nazionale . Alla luce 
di tali considerazioni , vo r r emmo avere ol­
tre alla presenza delle par tecipazioni sta­
tali - che dovrebbe essere r inforzata in 
Sardegna - anche le condizioni necessarie 
per creare nuovi s tabi l iment i nel Mezzo­
giorno ed in Puglia (nelle zone di giaci­
menti di bauxite) . Esp r imo tali considera­
zioni anche al la luce del fatto che si 
s tanno ap rendo nel Medi ter raneo non solo 
i mercat i t radizional i , m a anche quei 
mercat i dell 'Est che si r ivolgono verso il 
Mediterraneo, i qual i possono essere di 
grande impor tanza per lo svi luppo di 
questo se t tore . 

FRANCESCO ALBERTO CO VELLO. Premet to 
che formulerò so l tan to t r e d o m a n d e 
mol to s intet iche al l ' ingegner Innocent i , 
perché devo reca rmi al Sena to , per par te ­
c ipare 'al le votazioni sul disegno di legge 
f inanziaria, in corso di svolgimento. 

Qual i conseguenze occupazional i pensa 
che possa avere , nei pross imi tre o qua t ­
t ro ann i , lo svi luppo in ternazionale del­
l 'Alumix ? 

Quali ricadute a v r a n n o sulle a t t iv i tà 
p rodut t ive , in par t icolare del Mezzogiorno 
d ' I ta l ia , le p roge t ta te espansioni a l l 'es tero 
dell 'Alumix ? 

Quali implicazioni av ranno , nel p i ano 
di in ternazional izzazione del l ' impresa , i 
proget ta t i aumen t i del costo del l 'energia 
e le t t r ica ? Con r i fer imento a ques t ' u l t ima 
d o m a n d a , vorrei sapere se tali aumen t i 
possano rendere l 'Alumix non più compe­
ti t iva, o se l ' ingegner Innocent i pensi di 
poterl i r iassorbire e, in ques to caso, come 
in tenda agire. 

CORRADO INNOCENTI, Presidente dell'A­
lumix. Senatore Covello, vorrei precisar le 
che le r icadute occupazional i d ipendono, 
ev identemente , dai volumi di vendi ta che 
p o t r e m m o svi luppare a l l 'es tero . Nella mia 
relazione h o indica to a lcuni da t i , dal la 
le t tura dei qual i si chiar isce che noi pun­
t i amo ad un fa t tu ra to del 30 per cento 
a l l 'es tero (mi riferisco essenzia lmente al 
merca to eu ropeo perché , in ques to mo­
men to , non pens iamo di inserirci sul mer­
ca to ex t raeuropeo per p rob lemi legati al 
costo dei t raspor t i ed ad a l t re quest ioni) . 
Quindi , r i spe t to al la produzione a t tua le , 
ques to può significare un a u m e n t o del 5-
10 pe r cento della produzione; pe r t an to , 
poss iamo pensare ad a lcune cent ina ia Ai 
persone impiega te in più r i spet to a quel le 
a t tua l i , qua lo ra i nostr i obiett ivi commer ­
ciali ve r ranno raggiunt i consentendoci u n 
a n d a m e n t o cos tan te . Questa è la r i sposta 
al la p r i m a d o m a n d a , con la qua le impli­
c i t amen te ritengo di a v e r r isposto anche 
al la seconda. 

Il senatore Covello ci ha anche chiesto 
qual i ricadute di t ipo p rodu t t i vo vi sa­
r a n n o : esse der iveranno da i nostr i volumi 
di vendi ta . Pens iamo di vendere al l 'es tero 
sui merca t i europei i nos t r i p rodot t i , e. 
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regis t rando un a u m e n t o delle vendi te , po­
t r e m m o avere un a u m e n t o coerente di 
produzione. 

Sottolineo che nel 1992 ci t roveremo 
di fronte ad u n merca to europeo unifi­
cato; volendo essere competi t ivi per rag­
giungere questi volumi di vendita , è evi­
dente che l ' aumenta to costo di 7 lire per 
chi lowat tora ci rende s icuramente meno 
competi t ivi . Vorrei, inoltre, sot tol ineare 
che se è vero che ques to p rob lema ci 
accomuna in senso assoluto ad al t r i set­
tori - come, per esempio, quell i del la 
siderurgia, della chimica e della ca r t a - è 
a l t r e t t an to vero che, in te rmini percen­
tuali , noi ne s iamo s icuramente più dan­
neggiat i . Infatti , per p rodur re un chilo di 
a l luminio occorrono 16 chi lowat tora , che, 
al prezzo di 7 lire per ogni chi lowat tora , 
r appresen tano una spesa di 104 l ire. È 
evidente, pe r t an to , che a b b i a m o un ag­
gravio di costo un i ta r io mol to grave. 
Oggi, infatti, l 'a l luminio viene venduto a 
poco più di duemi la lire al chilo, quindi 
il 4 o 5 per cento dei prezzo di vendi ta è 
rappresen ta to da l l ' aumen to dei costi , che 
configura un fatto mol to grave ! Per tanto , 
se il decreto-legge a loro tu t t i no to non 
verrà convert i to in legge, ciò po t rà - non 
ho a lcuna difficoltà ad affermarlo - modi­
ficare i nostri piani di espansione all 'e­
stero. Noi oggi a b b i a m o un costo dell 'e­
nergia che ci pone in linea con i princi­
pali consumator i europei ; m a poiché alle 
7 lire di cui par lavo se ne aggiungeranno 
al t re 5, alle qual i l 'ENEL pensa di som­
mare a l t re 10, av remo u n raddopp io del 
costo del l 'energia elet tr ica e, in par t ico­
lare, ver remo a pagare in un a n n o circa 
100 mil iardi in più di energia elet t r ica, 
onere che non poss iamo soppor ta re . 

I nostr i p r o g r a m m i d 'espansione all 'e­
stero non solo verrebbero d ras t i camente 
r id imensionat i , m a ci t rove remmo nella 
condizione di non p rodur re più in I ta l ia 
ques ta commodity, m a d ' impor ta r la , e 
chiudere gli impiant i in q u a n t o non più 
compet i t iv i : se cont inuass imo a p rodur re , 
sub i r emmo perdi te che lo S ta to (il qua le 
ci fa pagare ques t 'u l ter iore tassa) do­
vrebbe ripianare, da to che s i amo un 'a ­

z ienda s ta ta le . Si verificherebbe così u n 
assurdo . 

La nos t ra in ternazional izzazione pas­
siva aumen te rebbe , perché dov remmo im­
por ta re a n c h e quel la r ido t ta quan t i t à di 
a l luminio che- p roduc i amo . Da questo 
pun to di vista, l ' I talia è in coda r ispet to 
ai paesi europei , con una produzione par i 
al 35 pe r cento del consumo, men t r e la 
media europea è del 50-60 per cento . 
Ques t ' anno in I ta l ia si sono consumate 
600 mila tonnel la te di a l luminio: da to 
che ne p r o d u c i a m o 230 mila , il resto 
viene impor ta to , con tu t to ciò che deriva 
per q u a n t o r igua rda la bi lancia dei paga­
ment i e le s i tuazioni passive che si deter­
m i n a n o . 

La sua d o m a n d a , senatore Covello, è 
qu indi mol to per t inen te . Noi e labor iamo 
piani . Il p iano quadr i enna le , che verrà 
recepi to dal l 'EFIM e sa rà sot toposto al la 
loro approvazione , prescinde da ques to fe­
nomeno e pe r t an to noi spe r i amo che non 
venga accolto; se invece ver rà trasferi to 
in u n a legge, e l abore remo il p ross imo 
p iano in man ie r a coerente . 

Per q u a n t o r igua rda il p rob lema del 
Meridione, voglio precisare che me tà 
delle nostre a t t iv i tà sono localizzate pro­
pr io nel Mezzogiorno d ' I tal ia , di cui fa 
pa r t e la Sardegna . Esiste una nos t ra 
nuova iniziativa (che t r a d u r r e m o in pra­
tica nei pross imi mesi) , concernente la 
Comital sud, da localizzare in provincia 
di Salerno, cioè nel Mezzogiorno d ' I ta l ia . 
Sv i lupperemo nuovi p r o g r a m m i in Sarde­
gna, non in a l t re zone del Mezzogiorno, 
perché è in quel la regione che esiste me tà 
dei nostr i impian t i , t r a loro collegati: 
s i amo pe r t an to por ta t i a concepire la 
Sa rdegna come quel la pa r t e del Meri­
dione dove p iù n a t u r a l m e n t e poss iamo in­
s ta l lare nuovi impian t i . 

Mi è s ta to chiesto perché non viene 
u t i l izza ta meglio la bauxi te esis tente in 
Puglia, e l 'onorevole Cherchi h a espresso 
il desider io dell 'ut i l izzo del la bauxi te 
sa rda . A Nur ra , come sapete , es is tono mi­
niere di bauxi te che h a n n o u n a capac i tà 
l imi ta ta , se confrontate con a l t re , m a che 
a s sumono un significato par t icolare per la 
Sardegna . Sul t e m a a b b i a m o steso a lcune 
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relazioni; tale p rob lema sarà d iba t tu to 
con la regione sarda p ross imamente , m a 
non ho difficoltà a dire che non a b b i a m o 
alcuna preclusione di pr incipio al l 'ut i l izzo 
della bauxi te sa rda . S iamo soci di mag­
gioranza di una società che ha sede in 
Sardegna, la Eura l lumina , che i m p o r t a 4 

bauxi te dall'Africa e dal l 'Austral ia e la 
trasforma in a l lumina . 

Essa non avrebbe a lcuna difficoltà ad 
ut i l izzare la bauxi te che si t rova ad u n a 
dis tanza d i poche cent inaia jdi chi lometr i , 
invece che impor ta r l a da paesi che di­
s tano migliaia di chi lometr i . Il p rob lema 
è che la bauxi te esistente in Sardegna 
non è ada t t a , così com'è , ad essere utiliz­
zata nei nostri impian t i . Se la bauxi te 
viene oppor tunamen te t rasformata , può 
anche essere ut i l izzata nei nostr i im­
piant i . Però nella società cui p r i m a ho 
fatto r iferimento s iamo soci di imprese 
aus t ra l iane e fra non mol to anche amer i ­
cane, che non sono disposte a soppor tare 
costi diversi da quelli normal i , per utiliz­
zare questo t ipo di bauxi te . Come azienda 
a par tecipazione s ta ta le , non s iamo con­
trari ad uti l izzare il minera le che si t rova 
in Sardegna , oppure in Puglia, purché sia 
t rasformato in modo tale da poter essere 
impiegato nei nostri impian t i , pe r i qual i 
occorrerà sostenere i costi di modifica­
zione. Se la regione sarda è disponibile a 
questa operazione, non cons iderando l'e­
conomici tà del fattore, m a il costo so­
ciale, da pa r te nost ra s i amo disponibil i 
ad uti l izzare quel t ipo di bauxi te . 

In mer i to al p rob lema del l ' internazio­
nalizzazione a t t iva , posto dall 'onorevole 
Cherchi, a b b i a m o ipotizzato come p r i m o 
passo in tal senso la creazione di una 
rete commercia le . Negli anni passat i ab­
b i amo compiu to una serie di azioni, m a 
s iamo r imast i un 'un i t à opera t iva essen­
zia lmente i ta l iana. Ci accorgiamo che gli 
a t tori - re la t ivamente al merca to dell 'al­
luminio - sono tut t i in ternazional i , t an t ' è 
vero che in I tal ia, ad esempio, sono pre­
senti tut t i gli a t tor i del compar to , che 
operano in Europa o negli S ta t i Unit i . 

Il p r imo passo che dobb iamo compiere 
anche in manie ra mol to rap ida perché 
abb iamo poco t empo - m a già ci s t i amo 

muovendo in proposi to - è quel lo di 
avere una presenza nel l 'a t t iv i tà commer ­
ciale in Europa . Col merca to unico del 
1992 sarebbe mol to grave non essere pre­
senti nei diversi paesi in man ie r a a t t iva , 
con t ro l l ando d i r e t t amen te la nos t ra 
espans ione . 

Accanto a quest ' in iz ia t iva , è necessario 
anche procedere ad accordi di a l t ro t ipo. 
F i rmeremo doman i un accordo per una 
joint venture con la Reynolds , leader mon­
diale nel c a m p o della produzione di be-
verage can, ossia conteni tor i di a l lumin io 
pe r bevande gasa te (Coca-Cola, b i r ra e 
così via); si t r a t t e rà in rea l tà di f i rmare 
un memorandum understanding, cioè un 
accordo per s tabi l i re quel lo che occorre 
pe r met terc i d 'accordo, e da quel mo­
m e n t o av remo sessanta giorni di t e m p o 
per risolvere le difficoltà. Alla fine si a r r i ­
verà - a lmeno lo spero - al la creazione 
di u n a società che dovrà imp ian t a r e uno 
s tab i l imento nel Mezzogiorno. Quindi 
tu t to quel lo che si può fare in ques to 
c a m p o viene fatto. 

FRANCESCO ALBERTO CO VELLO. Ricor­
d iamoci della Calabr ia ! 

CORRADO INNOCENTI, Presidente dell'A-
lumix. In un paes ino vicino all 'Aquila esi­
ste già una fabbrica di Coca-Cola. S i a m o 
p e r t a n t o costret t i ad imp ian t a r e lì lo sta­
b i l imento , essendo fornitori preferenziali 
di quel la fabbrica. Spe r i amo di poter an­
nunc ia re p r i m a di Nata le , o subi to dopo, 
la sottoscrizione del l 'accordo che, al di là 
del la sua impor tanza , ha un ca ra t t e re 
d ' immag ine : u n p rodu t to re di livello 
mond ia l e come la Reynolds h a r i t enu to 
cioè oppor tuno , per a u m e n t a r e le propr ie 
capac i t à produt t ive in Europa , accordars i 
con noi. 

Per q u a n t o r igua rda poi la col labora­
zione con a l t r i ent i come la S a m i m , ab­
b i a m o già fatto o s t i amo finalizzando ac­
cordi di t ipo commerc ia le o produt t ivo . 
Ciò che lei ha sot tol ineato, onorevole pre­
s idente , r e l a t ivamente ad una razionaliz­
zazione delle par tec ipazioni s ta ta l i , lo-
poss i amo solo auspicare , m a non pos­
s i amo anda re ce r t amen te al di là degli 
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accordi che s t i amo effettuando (s t iamo 
compiendo insieme studi sulla SACAL, 
una società di quel l 'ente che produce al­
luminio secondario). Il fatto di anda re al 
di là degli accordi , su fenomeni specifici 
(quello che lei ha indicato come un 'u l te ­
riore razionalizzazione delle par tec ipa­
zioni statal i) poss iamo - r ipeto - solo 
auspicar lo, m a non ce r t amen te esserne 
par tecipi . 

Per q u a n t o concerne invece gli ac­
cordi pubbl ico-pr ivato , a b b i a m o is t i tui to, 
insieme con la Speedl ine (che ha u n a 
quo ta del 51 per cento, men t re la nos t ra 
è del 49 per cento), una società p r iva ta 
con sede a Padova, che si c h i a m a Speed­
line a l luminia , per la produzione di cer­
chioni in a l luminio . Tale società r appre ­
senta u n tipico esempio di col laborazione 
pubbl ico-pr ivato. S ta p rocedendo mol to 
bene: la produzione è di ol t re 400 mi la 
cerchioni in a l luminio , e va a u m e n t a n d o . 
Avendo chiuso a Mori a lcuni nostri im­
piant i , il personale ivi impiega to (165 
unità) è s ta to assunto in quel la società; 
a t tua lmen te vi sono oltre 200 uni tà . Que­
sto t ipo di accordo può essere cons idera to 
come intercorrente tra pubbl ico e pr iva to , 
perché noi t r a t t i amo con il s ignor 
Reynolds, che ev iden temente non ha 
nulla a che fare con lo s ta to amer i cano . 

L'onorevole Pumil ia ha sot to l ineato 
che p roduc i amo a l lumin io p r imar io in 
misura insufficiente; ques ta è una rea l tà 
di cui dobb iamo rendere conto tenendo 
sempre presente l ' aumen to dei cost i che 
si regis tra . È possibile in I tal ia , nel Mez­
zogiorno, p rodur re a l luminio p r imar io in 
quan t i t à maggiore di quel la a t tua le ; a 
Portovesme a b b i a m o un i m p i a n t o che 
produce 120 mila tonnel la te a l l ' anno di 
a l luminio e che, con costi re la t ivamente 
r idot t i , po t rebbe raggiungere le 200 mi la 
tonnellate di produzione, r iducendo così 
la quan t i t à di a l lumin io che i m p o r t i a m o 
dal l 'es tero. Però, la condizione pre l imi­
nare affinché ciò avvenga è che ci sia 
da ta la garanzia che d i spor remo di ener­
gia, per i prossimi 10-15 ann i , a costi 
control la t i : d iversamente , r i su l tando già 
l ' impianto esis tente ant ieconomico, sa­
rebbe folle pensare di ampl ia r lo . 

Desidero tu t tav ia p ropor re a l l ' a t ten­
zione degli onorevoli pa r l amen ta r i un 
p rob l ema di economia nazionale: non è 
de t to che u n a nazione debba p rodur re al­
luminio p r imar io . In proposi to , .vorrei ci­
tare due esempi . Il Giappone ha elimi­
na to t u t t a la produzione di a l luminio pri­
mar io , s tab i lendo u n a serie di par tecipa­
zioni a società estere che producono allu­
minio; m a ciò è fatto in modo coerente , 
ed a livello nazionale . In Francia , invece, 
la Pechiney (che è l 'equivalente francese 
dell 'Alumix) ha s t ipu la to recentemente un 
accordo con la EDF (che corr isponde al 
nos t ro ENEL) per creare insieme una so­
cietà. La Électricité de France si è impe­
gna ta a fornire alla Pechiney energia elet­
t r ica a costi mol to bassi , per pe rmet t e re 
a p p u n t o il sorgere di ques ta società, e si 
è difesa dal le accuse della CEE soste­
nendo che la società stessa p rodu r r à ut i l i , 
i qual i ve r ranno a r ipagare il costo ri­
dot to del l 'energia. Quindi la Francia (che 
è già u n a t to re mol to impor t an te ne l l ' am­
bi to della produzione di a l luminio p r ima­
rio, unico esempio in Europa) proget ta di 
a u m e n t a r e ancora la p ropr ia capac i tà 
p rodut t iva , per il consumo in terno o per 
quel lo europeo. 

Però, una decisione simile - loro mi 
scuseranno - deve essere presa dal la no­
s t ra classe poli t ica; d o b b i a m o doman­
darci cosa vogl iamo fare. 

CALOGERO PUMILIA. In passa to , c'è 
s ta ta u n a propos ta del genere ? 

CORRADO INNOCENTI, Presidente dell A-
lumix. Nei nostr i piani ind ich iamo la pos­
sibil i tà di a u m e n t a r e la capac i tà produt ­
tiva in Sardegna , però p o n i a m o la condi­
zione di cui p r i m a dicevo. Noi poss iamo 
affrontare u n inves t imento , ed anche 
autof inanziar lo (a pa r t e il fatto che sicu­
r a m e n t e le leggi esistenti ci a i u t a n o in 
questo); m a occorre, al la base dell ' inizia­
tiva, u n a garanz ia che ci assicuri - per 
poter va lu ta re i cost i e le conseguenze 
economiche del l ' inve$t imento — una forni­
tu ra del l 'energia elet t r ica a costi control­
lati p e r i p ross imi quindic i anni : non 
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possiamo chiedere infatti al cont r ibuente 
i tal iano di darci soldi o di permet te rc i di 
compiere gli invest imenti , se non d imo­
s t r i amo che essi sono economicamente 
validi. 

Noi facciamo pa r t e di un corsorzio del 
Venezuela, ed il governo venezuelano h a ' 
garant i to , per i prossimi quindici anni , 
tariffe per la fornitura di energia elet tr ica 
che pa r tono da 12-13 lire per chi lowat­
tora e giungono sino a 20 lire, con 
aument i quinquennal i ; in base a ques to 
impegno si fanno gli impian t i . Ora, chie­
d iamo non valori assoluti così bassi , m a 
che i valori stessi s iano confrontabili con 
la media europea; occorre i n somma l'im­
pegno che il prezzo sia di un cer to t ipo, 
a l t r iment i l ' impianto non è - ovviamente 
- più remunera t ivo . Si t r a t t a di un argo­
mento che noi inser iamo sempre - sia 
pure per memor ia - nei nostri p iani , e 
quella che ho i l lustrato è la condizione di 
fondo perché poss iamo proget ta re di 
aumen ta r e di circa 80 mila tonnel la te 
l 'anno la produzione di a l luminio pr ima­
rio: cosa che, del resto, verrebbe a t t u a t a 
a costi re la t ivamente bassi , perché use­
r e m m o tut t i i servizi già esistenti negli 
impiant i per p rodur re ques ta maggiore 
quan t i t à di a l luminio . 

Con r ifer imento alla nos t ra espansione, 
ho già indicato qual i p rog rammi ab­
b iamo. S iamo d 'accordo (e lo d imost re­
remo con i fatti a ques ta Commissione, 
quando to rneremo a riferire sullo svi­
luppo dei nostri piani) sulla necessità di 
accelerare al mass imo, e p u n t i a m o mol to 
su questo; d iversamente ci t roveremmo 
t ra un paio d 'anni di fronte ad una si tua­
zione per cui in I tal ia tut t i i p rodut tor i 
europei sa ranno presenti con s t ru t tu re 
proprie , men t r e noi non lo s a r emo con 
s t ru t ture nostre . Abbiamo già fondato le 
società di cui ho pa r l a to ed assunto le 
persone che in esse dovranno operare ; 

perciò pens i amo di po te r accelerare 
q u a n t o più possibile un tale processo. 

Per ciò che r iguarda - per così dire -
la cu l tu ra degli accordi , devo r i levare che 
il p rob lema ci è ben presente e che 
s t i amo sv i luppando u n a cer ta quan t i t à di 
accordi : alcuni di par tec ipaz ione in enti 
che p roducono a l luminio p r imar io , a l t r i 
nei qual i s i amo par tecipi nelle produzioni 
di seconde e terze lavorazioni . 

Con riferimento al la s tabi l i tà in te rna 
ed es terna del l 'ente , osservo che noi pos­
s i amo da re un con t r ibu to affinché l 'ente 
sia il p iù s tabi le possibile, m a indubbia­
men te ciò non d ipende da noi, che s i amo 
persone avent i u n a responsabi l i tà l imi ta ta 
ne l l ' ambi to del l 'ente stesso e ce rch iamo 
di operare d imen t i cando le turbat ive che 
ci c i rcondano. Comunque , s i amo perfetta­
men te d 'accordo sul fatto (ed io lo af­
fermo anche in base al la mia esperienza 
personale , essendo uno dei pochi che sono 
s ta t i dir igenti dell ' IRI, del l 'ENI e dell 'E-
FIM) che è s i curamente auspicabi le che si 
realizzi una maggiore razional izzazione, 
anche sot to il profilo indust r ia le , e che 
non si cont inui ad assistere al lo svolgi­
m e n t o delle stesse a t t iv i tà - s iano esse 
ferroviarie, o ae ronaut iche , o r iguardan t i 
il set tore dei metal l i non ferrosi - da 
pa r t e di due enti diversi delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i . 

Ri tengo con ciò di aver d a t o r isposta 
a tu t t e le d o m a n d e che mi sono s ta te 
r ivolte: sono c o m u n q u e a disposizione de­
gli onorevoli commissar i per q u a l u n q u e 
a l t ro ch ia r imen to . 

PRESIDENTE. La sua replica, inge­
gner Innocent i , è s t a ta mol to esaur iente . 

La r ing raz iamo sen t i t amente . 

La seduta termina alle 16,50. 




